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TRENTESIMA DOMENICA PER ANNUM  B  2006

In questa Liturgia della parola rilevo due affermazioni, su cui riflettere.

C’è nella prima lettura, quella del profeta Geremia, un’affermazione colma di bontà, della bontà di Dio:

<Io sono un padre per Israele>, dice Dio.

C’è poi un’affermazione colma di pietà: è l’invocazione del cieco di Gerico che grida a Gesù: <Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!>.

Vediamo di rifletterci sopra.

In primo luogo troviamo l’affermazione colma di bontà, pronunciata da Dio stesso, e trasmessa dal profeta Geremia:

<Io sono un padre per Israele>.

La verità della paternità di Dio, timidamente accennata nei testi dell’A.T., è stata rivelata in pienezza dal Signore Gesù, che continuamente parla del Padre e al Padre.

Quanto più profondamente noi ci addentriamo in questa verità, che Dio è nostro Padre, tanto più il nostro cuore deve filialmente battere d’amore per lui:

· Dio è nostro Padre: perciò egli ha cura di noi, provvede a  noi in tutto; e noi dobbiamo confidare in lui; se egli veste i fiori dei campi e si dà pensiero degli uccelli dell’aria, quanto più penserà e amerà noi che gli siamo figli;

· Dio è nostro Padre: perciò lo dobbiamo onorare, come dobbiamo onorare i nostri genitori; dobbiamo anche obbedirgli e pregarlo con fiducia; gli abbiamo appena detto nella recita del Gloria: <Noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti adoriamo, ti glorifichiamo, ti rendiamo grazie per la tua gloria immensa, Signore Dio, Re del cielo, Dio Padre onnipotente>;

· Dio è nostro Padre; perciò lo possiamo e lo dobbiamo amare con un atteggiamento che tutte le altre religioni difficilmente esprimono; i pagani antichi avevano i loro idoli e non osavano guardarli senza tremare; il popolo ebraico conosceva il vero Dio, che si era rivelato ad Abramo, a Mosè, ai Profeti, ma non ardiva pronunciare il suo nome; i mussulmani lo temono; <Islam> significa <sottomissione>; noi cristiani guardiamo a Dio con timore, sì (timore filiale, cioè timore di offenderlo), ma lo guardiamo specialmente con amore, con un amore filiale senza limiti; ciascun cristiano può dire: <Io amo Dio perché è mio Padre>; S. Teresa di Gesù Bambino soleva dire: <Dio è mio papà! Si può immaginare qualcosa di più consolante e di più tenero?>; il Card. Martini parlava spesso della <tenerezza di Dio>.

Troviamo poi l’altra affermazione, quella colma di pietà; la troviamo nel Vangelo: <Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me>.

E’ l’invocazione di un cieco, un cieco di Gerico, chiamato Bartimeo, che significa <figlio di Timeo>.

La sua affermazione è colma di pietà perché grida a Gesù; grida a tal punto da scocciare molti che cercavano di farlo tacere.

In questo episodio appaiono tre voci:

· la voce del cieco,

· la voce della folla e 

· la voce di Gesù.

C’è innanzitutto la voce del cieco, che grida verso Gesù.

Questa voce prelude al vocio che si alzerà verso Gesù nel suo ingresso trionfale in Gerusalemme.

Il cieco chiama Gesù <Figlio di Davide>.

Anche la folla di Gerusalemme lo chiamerà <Figlio di Davide>; griderà: <Osanna al Figlio di Davide>.

C’è poi la voce della folla, che dapprima cerca di impedire al cieco di gridare a Gesà: <lo sgridavano perché tacesse>, annota l’evangelista; ma poi favorisce il cieco, dicendogli: <Coraggio! Alzati, ti chiama!>.

Quella folla ci offre un esempio di quella volubilità umana che diventerà clamorosa nel confronti di Gesù.

Nel giro di qualche giorno la folla di Gerusalemme passerà dal grido degli <osanna> al grido: <crocifiggerlo>.

La folla di Gerico e quella di Gerusalemme devono indurci a pensare alla nostra volubilità nei confronti degli uomini e soprattutto nei confronti di Dio; passiamo facilmente dall’amore all’odio, dal fervore all’apatia nei riguardi di Gesù.

Il Gesù dell’Apocalisse rimprovera così  una Chiesa: <Ho da rimproverarti che hai abbandonato il tuo amore di prima> (2,5).

C’è infine la voce di Gesù: egli vede che Bartimeo è cieco, eppure gli domanda: <Che vuoi che io ti faccia?>.

Gesù sa tutto e può tutto, eppure chiede; lo fa per stimolare la fede del cieco; egli esige la fede per operare il miracolo.

Bartimeo compie dei passi importanti verso Gesù:

· il primo passo è costituito dal suo grido di preghiera; probabilmente continuava a gridare;

· il secondo passo è la sua richiesta esplicita: <Rabbunì, che io riabbia la vista!>;

· il terzo passo lo compie dopo la guarigione; riacquistata la vista, <prese a seguirlo per la strada>; significa che decise di diventare suo discepolo; non tutti i beneficati si mostrano riconoscenti al Signore; ad es. dei dieci lebbrosi guariti da Gesù, solo uno torna a ringraziare, e Gesù si lamenta per l’ingratitudine degli altri.

Quale strada il cieco guarito si mette a percorrere? 

Non tanto una strada fisica, cioè una delle strade di Gerico, ma soprattutto la strada del discepolato e dell’apostolato, cioè la strada del regno di Dio.

Bartimeo ci vedeva ormai con gli occhi del corpo; non era poca cosa; ma egli acquistò anche gli occhi della fede; una fede riconosciuta dallo stesso Gesù, che gli dice: <La tua fede ti ha salvato>.

Possiamo farci una domanda:

Se confronto la mia fede con quella del cieco di Gerico, specialmente nei momenti di difficoltà e di prova, posso qualificare la mia fede come fede autentica, fede salda? Oppure la mia è una fede in bilico, o addirittura evanescente?

